PAGE  
6

La vita lunga come esercizio epistemologico.

Serena Dinelli, Circolo Bateson di Roma(.

Seminario Nazionale 14-15 giugno 2008, Roma, Casale Parco di Aguzzano.

Il testo riproduce fedelmente quanto detto nel corso del Seminario. Sono stati tuttavia aggiunti alcuni brevi inserti (con diverso carattere, in Arial), specie (ma non solo) tenendo conto di quel che è emerso durante la discussione e nelle conclusioni. A volte sono stati anche aggiunti in nota dei riferimenti bibliografici utili o indicazioni relative a autori o personaggi che, date le diverse età dei partecipanti, qualcuno potrebbe non conoscere.

Il titolo di questo contributo, nato nel corso di una conversazione tra me e Rosalba Conserva, non è facile da spiegare a priori, ma spero che quanto dirò lo chiarirà  almeno a posteriori.

Va detto subito, comunque, che non parlerò dell’invecchiare (tema che meriterà una sua trattazione specifica e diversa). Parlerò invece di alcune implicazioni della vita lunga, della vita cioè che dura nel tempo. Sono contenta di affrontare questo tema un po’ insolito in un contesto come questo, dove sono presenti età molto diverse. Io sono una che ha già avuto comunque una vita lunga, anche se non so cosa mi riserba il domani, facciamo le corna, un po’ di scaramanzia ci vuole. 

Mi occuperò di cosa cambia quando la vita dura a lungo, attraversando più di un’epoca.

Bateson non si è occupato di vita lunga. Tuttavia comincerò con qualche “mantra batesoniano”, passerò poi per il bel libro di James Hillman sulla vecchiaia, “La forza del carattere” (Adelphi), e finirò con un Haiku
 di un poeta giapponese settantenne.

Il primo “mantra batesoniano” potrebbe essere tratto da moltissime pagine di Bateson, in questo caso io l’ho preso da “Una Sacra unità”, capitolo 14, “Mente/Ambiente”.

Dice B.: “Le differenze hanno bisogno di contesti, perché nel mondo della comunicazione niente può avere significati se non in presenza di altro”. Poco più avanti B. osserva che questo è cruciale nell’attività mentale umana anche perché è la base per “estrarre pezzi di materiale comunicativo per collocarli in cornici”, per es. la cornice “questo è un gioco”. E poi dice che affinché A e B si capiscano fra loro, “debbono quasi di continuo introdurre delle cornici”
.

Ora la domanda è: cosa succede nella vita lunga? Secondo me, una delle cose cruciali che succedono è che, vivendo a lungo, si ha continuamente a che fare con uno slittamento, con una deriva, delle cornici condivise. Chi vive a lungo, specialmente oggi, è esposto a questo slittamento in modo estremo, riguardo alle cornici, ai contesti e più in generale all’ecologia delle idee. In particolare i media hanno modificato o addirittura cancellato molte delle cornici contestuali che, in una certa coorte d’età
, eravamo abituati a condividere (in modo così scontato che spesso non ci accorgevamo nemmeno di utilizzarle e condividerle a meno di fare rigorosi esercizi spirituali batesoniani, e spesso neanche questo bastava). Si tratta di cornici che, tra l’altro, avevano un ruolo importante anche nella descrizione di noi stessi, nell’ecologia delle relazioni e nel profilare contesti di apprendimento. Ecco degli esempi: “Questo è un segreto/questo non lo è”; “Questo è intimo/riservato/questo non lo è”
.  

Ci sono trasformazioni enormi anche rispetto alla condivisione di cornici assolutamente cruciali come “questo è un gioco”, “questo è sul serio” ecc. (I Media hanno lavorato moltissimo su questo). (Molto dell’attuale fenomeno del bullismo è segno di un passaggio slittante ancora in corso).

Cambiamenti di rilievo ci sono perfino a livello della griglia della percezione. Tutto il lavoro di Decandia, ieri, mi ha fatto pensare alla mia esperienza estetica. Ho cominciato da bambina, con lunghi anni di studio della pittura fondata su un’implicita griglia prospettica classica. Ma da lunghi anni ormai vedo film, opere d’arte, video, dove la struttura dello spazio è completamente diversa: multifocale, multipla, dissociata, contemporanea, ecc. E da anni ormai, nel lavoro con bambini piccoli, ho a che fare con disegni dove la visione frontale non è più l’unica, come 30 anni fa: coesiste invece nello stesso foglio con la visione aerea o dal basso ecc, con cui i bambini hanno familiarizzato per es. nei cartoon, specie giapponesi, o nei fumetti, ricchissimi nel proporre una complessità, contemporaneità e frammentazione dello spazio. Esperienze a cui io stessa sono stata esposta da adulta e che mi hanno affascinato (forse perfino la forma dei miei sogni è cambiata? (Mi piacerebbe fare un laboratorio sulle forme nei sogni: qualcuno è interessato? come ci appare la scena del sogno oggi? ).

L’esperienza di questi slittamenti da un lato è spiazzante, dall’altro è affascinante. Affascinante perché, come è stato detto in molti modi ieri e oggi, “la mappa non è il territorio”. Nella vita lunga, attraverso l’infanzia, l’adolescenza, la maturità, ci siamo adattati ad usare certe mappe. Oggi Kenny ci ha parlato di come la nostra famiglia può averci indotti a mandare in cantina molte parti della nostra esperienza e espressione spontanea. 

Mi pare che a questo vada aggiunta la forte coerenza che di solito c’è tra il micromondo familiare e la cultura e l’ecologia delle idee più ampia in cui ognuno di noi si è formato (e anche oggi su calchi diversi si forma). Ma, poiché la mappa non è il territorio, in ogni formazione noi sentiamo/sentivamo che, in un qualche altrove, c’è/c’era un mondo di cose lasciate fuori dalla mappa (forse per esempio questo è uno dei motivi per cui persone giovani oggi sono qui). Farò un piccolo buffo esempio. Da ragazza ero scappata dal mio severo micromondo familiare partecipando intensamente al movimento studentesco del ’68. Un pomeriggio esco dall’Università dopo un lungo turno da occupante e mi avvio camminando con uno dei leader del movimento. Sono le sette di sera, il cielo è un tripudio di colori, e l’aria è deliziosa. Io respiro a pieni polmoni e dico: “Ah, che tramonto stupendo!”, e lui: “E che diavolo ti salta in mente di pensare ai tramonti mentre stiamo facendo la rivoluzione?” (non conoscendo lui purtroppo, direi oggi, la superiorità epistemologica della doppia descrizione…).

Se consideriamo tutto questo, l’esperienza dello slittamento (dove le differenze riguardano le cornici stesse), da un lato è terribilmente spiazzante; ma dall’altro può permettere a volte di re-includere quelli che sembravano residui sotterrati in cantina, “accantinati”.

A un livello più profondo, infatti, con la vita lunga si è esposti a situazioni che possono mettere in questione la “programmazione circuitale rigida” che abbiamo incorporato. A pag. 270, in “Una sacra unità” Bateson parla dell’inconscio a suo modo. Sta parlando del fatto che siamo esposti a contesti di apprendimento, nei quali per ripetizione contraiamo delle ‘abitudini’: via via incontriamo dei problemi nel mondo e li risolviamo in modi che poi tendiamo a ripetere: “Una mente ragionevolmente pigra economizza, facendo scendere le caratteristiche più astratte delle situazioni ai livelli meno coscienti”. Quel che è comune a vari contesti viene affidato a questi livelli meno coscienti. Bateson nota che questa generalità astratta è molto difficile da alterare, ed è di solito questo il problema con cui i pazienti si presentano nello studio del clinico: hanno fatto scendere a livelli profondi un certo numero di regole per la gestione delle relazioni personali, regole che hanno appreso interagendo con la famiglia, e quando arrivano nel gabinetto clinico agiscono in termini di quel materiale profondo, il che è assai difficile da cambiare. Bateson nota che non solo gli individui, ma anche sistemi più ampi, mostrano una programmazione circuitale rigida “con caratteristiche del sistema così profondamente incorporate da influire su quasi tutto ciò che il sistema fa… niente, se non un cambiamento violentissimo può modificare questa programmazione profonda” (pag. 272 Sacra Unità). E a pag. 192 di “Mente e natura” osserva: “qualsiasi cambiamento della nostra epistemologia implicherà uno spostamento di tutto il nostro sistema di abduzioni: dobbiamo attraversare la minaccia di quel caos dove il pensiero diventa impossibile.”
La mia ipotesi è che la vita lunga, pur avendo l’apparenza di una lenta continuità, in realtà a volte può essere di per sé un cambiamento, anche se non si presenta nelle forme “violentissime” ipotizzate da Bateson. Una delle cose che ho visto accadere è che fino a 55 anni circa le persone hanno ancora un rapporto “inconscio” (nel senso batesoniano) con le matrici relazionali da cui provengono (famiglia e ambiente e epoca d’origine). Da lì in avanti, però, può accadere che si sviluppi una sempre più limpida e nuova percezione di quella matrice. E questo per l’effetto combinato di due cose. Da un lato la cumulazione di esperienze vissute: e cioè per aver attraversato più e più volte contesti di apprendimento che non coincidono in tutto con quelli originari, per cui la persona per forza di cose si è di solito fatta più complessa, più articolata, più “smagliata”. Dall’altro, per il fatto di trovarsi a vivere in una ecologia delle idee che propone crisi epistemologiche, apre squarci nelle griglie consolidate e coerenti. Se la vita continua abbastanza a lungo c’è allora la possibilità di avere tempo di rivisitare la propria matrice d’origine (formatasi nei primi contesti di apprendimento), la possibilità di giocarla, manipolarla e ricrearla con scelte nuove
. 

Tutto questo non accade sempre, non semplicemente vivendo a lungo. Sarebbe interessante riflettere su cosa facilita una tale possibilità. Sicuramente, per esempio, io credo, il fatto di non essere soli. In ogni caso vorrei che fosse chiaro che non è una passeggiata. Perché queste possibilità si diano mi pare che ci voglia un serio lavoro, meglio se non da soli. Perché, come notava Bateson, si tratta anche di attraversare la minaccia di quel caos dove il pensiero diventa impossibile.” Ci si può trovare a vivere una sorta di “ vertigine epistemologica”.
Se il processo si apre allora è possibile avere a che fare almeno in parte con quello di noi che è rimasto a lungo fuori dell’adattamento. 

Mi sono chiesta quali sono allora gli esiti, quali le forme del conoscere che ne derivano. Ne ho individuate al momento tre.

· La vertigine epistemologica: le mappe sempre usate e condivise, le cornici condivise, i contesti ben noti slittano, si fanno sfuggenti, trasmutano, fioriscono e sfioriscono. 

· Le doppie descrizioni: dove prima, sia pur batesonianamente, ne avevamo una, ci può capitare sempre più spesso di averne due o anche tre….

· Una nuova importanza delle esperienze estetiche. Proprio nel capitolo Mente /ambiente, pag. 272, Bateson passa quasi improvvisamente da queste considerazioni sulle difficoltà a cambiare il “materiale programmato in profondità” al tema: “M’interessa molto anche il problema di come un’entità di questo tipo generale possa riconoscere un’altra entità dello stesso tipo generale. E ho il forte sospetto - dice- che questo sia il punto in cui l’estetica si incontrerà con la teoria dei sistemi.” Ed è qui che noi, Bateson e la nostra vita lunga incontriamo la primula (“entità dello stesso tipo generale” è il modo un po’ diabolico di Bateson di parlare delle primule)… “…sotto il profilo estetico la primula contiene caratteristiche formali di simmetria, di simmetria imperfetta, di complessa strutturazione intessuta e così via, che indicano come la primula stessa sia un elemento della morfogenesi governato dalla mente. E credo che l’estetica sia un riconoscimento di ciò, nel bene e nel male, nel bello e nel brutto.”

Sull’importanza che le primule e altre occasioni di esperienza estetica possono avere nella vita lunga esiste una notevole conoscenza tradizionale. Tra poco vedremo delle cose della cultura giapponese. Ma posso ricordare che molte persone anziane scoprono improvvisamente le attività estetiche: dal camminare lentamente in posti belli, dal godere il sole e i cambiamenti di stagione, al dipingere, cantare in coro, scrivere poesie o dedicarsi alle Forme del tai chi. In parte esiste anche una tradizione interna allo stesso Circolo Bateson, incarnata in particolare nell’esperienza di “Romammirabile”
. Hillman, nel suo libro sulla vecchiaia, parla anche lui dell’importanza dell’esperienza estetica (l’anziano per es. dovrebbe mangiare in modo raffinato) e in particolare di quella speciale esperienza estetica che è l’erotismo degli anziani: non cita casi ben noti, come per es. Picasso, ma altri meno noti, casi di donne: da Colette
, a Margherite Duras
, a Georgia O’ Keefe
, passando per Martha Graham
, Isaac Dienesen
 o Jeanne Moreau
. Più esoticamente, Hillman ricorda che in Giappone poeti e monaci in punto di morte compongono un Jisei, breve poesia di addio alla vita
, e spesso prima creano haiku
 fatti della materia del sogno. Per concludere ve ne leggerò qualcuno. Dice Seiju, a settantacinque anni:

Nemmeno per un attimo

Le cose sono ferme – guarda

I colori degli alberi.

E un altro poeta, a 76 anni:

Vene d’acqua

Chiazzano le risaie verdi

Differenti.

E Daibai, a 70, leggero come una farfalla:

I miei settant’anni –rinsecchito

Pennacchio di pampa e tutto intorno

Sbocciano gli ireos
. 

Dice Wikipedia nella definizione dell’Haiku: “La mancanza di nessi evidenti tra i versi lascia spazio ad un vuoto ricco di suggestioni.”

Questo potrebbe anche essere un modo di raccontare certi aspetti della mente durante la vita lunga. 








Serena D., 22 giugno 2008.

( Psicologa clinica in area infanzia, adolescenza e famiglia, Roma. 


� Haiku: vedi poi nota 14. 


� Per es. la cornice: “Ci stiamo dicendo questo in una psicoterapia”, oppure “Questa che faccio è una fantasia” ecc.


� Coorte: concetto statistico: fascia di persone tutte nate in un certo anno o raggruppamento di anni.


4. La condivisione di queste cornici è stata cruciale nel caratterizzare l’esperienza conoscitiva di alcune generazioni, ed è stato un fondamento basilare nel costituire una certa idea di persona (e di sé come persona), contribuendo tra l’altro a una epistemologia che vedeva il sé come “qualcosa che ha precisi confini”.  Oggi questa cornice è completamente cambiata anche grazie ai media. Su questa tematica si veda l’interessante libro di Monique Selz, “Il pudore. Un luogo di libertà”, Einaudi 2005.





� Nella discussione dopo questo intervento Laura Scarino ha fatto notare che spesso ci sfugge quanto sia nuovo e recente il fenomeno della vita lunga: e ha ricordato una serie di grandi personaggi del passato morti tutti prima dei 40 anni. Ha inoltre portato una vivida testimonianza dell’esperienza di scoprire nuove facce di se stessa vivendo a lungo. 


� Laura Scarino e Rosalba Conserva da un paio d’anni hanno cominciato a girare per Roma e a descrivere quello che vedono in un modo molto particolare. Non tutti coloro che sono vicini a Circolo ricevono i numeri di “Romammirabile”, che in effetti invita a e racconta di una vivida esperienza estetica. Consiglio vivamente la lettura di “Romammirabile”, di cui sono un’ammiratrice…


� Famosa scrittrice francese tra fine ottocento e primo novecento


� Famosa autrice francese del ‘900


� Straordinaria pittrice americana del ‘900


� Grande danzatrice e innovatrice nella danza contemporanea, tuttora vivente


� Primo pseudonimo usato da Karen Blixen, narratrice danese (scriveva però in inglese) per i suoi primi “racconti gotici”, vissuta tra fine ottocento e il novecento. 


� Grande attrice francese tuttora vivente, affermatasi inizialmente con il cinema della cosiddetta Nouvelle Vague negli anni ’60 del Novecento. 


� Con un tempismo che a noi, meno dediti al culto dello stile, spesso manca.


� Haiku: (da Wikipedia) componimento poetico di tre versi caratterizzati da cinque, sette e ancora cinque sillabe. È una poesia dai toni semplici che elimina i fronzoli lessicali e le congiunzioni e trae la sua forza dalle suggestioni della natura e le sue stagioni. Per l'estrema brevità richiede una grande sintesi di pensiero e d'immagine. La mancanza di nessi evidenti tra i versi lascia spazio ad un vuoto ricco di suggestioni.


� A seguito di questo haiku Pippo Davì ha letto la sua libera, trepida, traduzione di “Animula”.





